
ESTRATTO DELLE PRINCIPALI NORMATIVE RICHIAMATE NEL BANDO 

 
 
 
Chiarimenti in materia di diagnosi energetica nelle imprese ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 
102 del 2014 (maggio 2015):  
http://www.sviluppoeconomico.gov.it/images/stories/documenti/Efficienza_energetica_CHIARIMENTI_D
IAGNOSI_IMPRESE_19_05_15.pdf 
 
Decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102 attuazione della direttiva 2012/27/ue sull'efficienza energetica, che 
modifica le direttive 2009/125/ce e 2010/30/ue e abroga le direttive 2004/8/ce e 2006/32/ce. (14g00113): 
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/07/18/14G00113/sg 
 
 
 
 
Ai fini della migliore comprensione dei riferimenti normativi e della terminologia utilizzata nel bando si 
riportano, a seguire, le seguenti note agli articoli del Bando: 
 
 
Note all’articolo 1 
 
a) Piano Energetico Regionale: http://www.regione.veneto.it/web/energia/piano-energetico-regionale 
 
b) Il testo dall’art. 7 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 è il seguente: 
“Articolo 7  

Promozione della parità fra uomini e donne e non discriminazione  

Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché la parità tra uomini e donne e l'integrazione della 
prospettiva di genere siano tenute in considerazione e promosse in tutte le fasi della preparazione e 
dell'esecuzione dei programmi, anche in connessione alla sorveglianza, alla predisposizione di relazioni e 
alla valutazione.  

Gli Stati membri e la Commissione adottano le misure necessarie per prevenire qualsiasi discriminazione 
fondata su sesso, razza o origine etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o orientamento 
sessuale durante la preparazione e l'esecuzione dei programmi. In particolare, si tiene conto della 
possibilità di accesso per le persone con disabilità in tutte le fasi della preparazione e dell'esecuzione dei 
programmi.” 
 
c) Il testo dall’art. 7 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 è il seguente: 
“Articolo 8  
Sviluppo sostenibile 
Gli obiettivi dei fondi SIE sono perseguiti in linea con il principio dello sviluppo sostenibile e della 
promozione, da parte dell'Unione, dell'obiettivo di preservare, tutelare e migliorare la qualità dell'ambiente, 
conformemente all'articolo 11 e all'articolo 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto del principio "chi 
inquina paga”. Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché nella preparazione e nell'esecuzione 
degli accordi di partenariato e dei programmi siano promossi gli obblighi in materia di tutela dell'ambiente, 
l'impiego efficiente delle risorse, la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai medesimi, la 
protezione della biodiversità, la resilienza alle catastrofi, nonché la prevenzione e la gestione dei rischi. Gli 
Stati membri forniscono informazioni sul sostegno agli obiettivi relativi al cambiamento climatico 
servendosi della metodologia basata sulle categorie di operazione, sui settori prioritari o sulle misure in 
quanto appropriate per ciascuno dei fondi SIE. Tale metodologia consiste nell'assegnare una ponderazione 
specifica al sostegno fornito a titolo dei fondi SIE a un livello corrispondente alla misura in cui il sostegno 
stesso apporta un contributo agli obiettivi di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai 
medesimi. La ponderazione specifica attribuita è differenziata valutando se il sostegno fornisce un 
contributo rilevante o intermedio agli obiettivi in materia di cambiamenti climatici. Se il sostegno non 
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concorre a detti obiettivi o il contributo è insignificante, si assegna la ponderazione zero. Per quanto 
riguarda FESR, FES e Fondo di coesione, la ponderazione è attribuita alla categorie di operazione stabilite 
nella nomenclatura adottata dalla Commissione. Per quanto riguarda il FEASR, la ponderazione è attribuita 
ai settori prioritari definiti nel regolamento FEASR e per quanto riguarda il FEAMP a misure di cui al 
regolamento FEAMP. La Commissione stabilisce condizioni uniformi per ognuno dei fondi SIE ai fini 
dell'applicazione della metodologia di cui al secondo comma mediante un atto di esecuzione. Tale atto di 
esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3.” 

 
 
 
 
Note all’articolo 4 
 
a) Il testo della Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE è il seguente: 

"DEFINIZIONE DELLE MICROIMPRESE, PICCOLE IMPRESE E MEDIE IMPRESE ADOTTATA 
DALLA COMMISSIONE 

Articolo 1 

Impresa 

Si considera impresa ogni entità, a prescindere dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività 
economica. In particolare sono considerate tali le entità che esercitano un'attività artigianale o altre 
attività a titolo individuale o familiare, le società di persone o le associazioni che esercitino un'attività 
economica. 

Articolo 2 

Effettivi e soglie finanziarie che definiscono le categorie di imprese 

1. La categoria delle microimprese delle piccole imprese e delle medie imprese (PMI) è costituita da 
imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato annuo non supera i 50 milioni di EUR oppure 
il cui totale di bilancio annuo non supera i 43 milioni di EUR. 

2. Nella categoria delle PMI si definisce piccola impresa un'impresa che occupa meno di 50 persone e 
realizza un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni di EUR. 

3. Nella categoria delle PMI si definisce microimpresa un'impresa che occupa meno di 10 persone e 
realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di EUR. 

Articolo 3 

Tipi di imprese considerati ai fini del calcolo degli effettivi e degli importi finanziari 

1. Si definisce "impresa autonoma" qualsiasi impresa non identificabile come impresa associata ai sensi 
del paragrafo 2 oppure come impresa collegata ai sensi del paragrafo 3. 

2. Si definiscono "imprese associate" tutte le imprese non identificabili come imprese collegate ai sensi 
del paragrafo 3 e tra le quali esiste la relazione seguente: un'impresa (impresa a monte) detiene, da sola 
o insieme a una o più imprese collegate ai sensi del paragrafo 3, almeno il 25 % del capitale o dei diritti 
di voto di un'altra impresa (impresa a valle). 

Un'impresa può tuttavia essere definita autonoma, dunque priva di imprese associate, anche se viene 
raggiunta o superata la soglia del 25 %, qualora siano presenti le categorie di investitori elencate qui di 
seguito, a condizione che tali investitori non siano individualmente o congiuntamente collegati ai sensi del 
paragrafo 3 con l'impresa in questione: 

a) società pubbliche di partecipazione, società di capitale di rischio, persone fisiche o gruppi di persone 
fisiche, esercitanti regolare attività di investimento in capitali di rischio ("business angels") che investono 
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fondi propri in imprese non quotate, a condizione che il totale investito da suddetti "business angels" in 
una stessa impresa non superi 1250000 EUR; 

b) università o centri di ricerca senza scopo di lucro; 

c) investitori istituzionali, compresi i fondi di sviluppo regionale; 

d) autorità locali autonome aventi un budget annuale inferiore a 10 milioni di EUR e meno di 5000 
abitanti. 

3. Si definiscono "imprese collegate" le imprese fra le quali esiste una delle relazioni seguenti: 

a) un'impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di un'altra impresa; 

b) un'impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri del consiglio di 
amministrazione, direzione o sorveglianza di un'altra impresa; 

c) un'impresa ha il diritto di esercitare un influenza dominante su un'altra impresa in virtù di un contratto 
concluso con quest'ultima oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest'ultima; 

d) un'impresa azionista o socia di un'altra impresa controlla da sola, in virtù di un accordo stipulato con 
altri azionisti o soci dell'altra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest'ultima. 

Sussiste una presunzione juris tantum che non vi sia influenza dominante qualora gli investitori di cui al 
paragrafo 2, secondo comma, non intervengano direttamente o indirettamente nella gestione dell'impresa 
in questione, fermi restando i diritti che essi detengono in quanto azionisti o soci. 

Le imprese fra le quali intercorre una delle relazioni di cui al primo comma tramite una o più altre 
imprese, o con degli investitori di cui al paragrafo 2, sono anch'esse considerate imprese collegate. 

Le imprese fra le quali sussiste una delle suddette relazioni attraverso una persona fisica o un gruppo di 
persone fisiche che agiscono di concerto sono anch'esse considerate imprese collegate, a patto che 
esercitino le loro attività o una parte delle loro attività sullo stesso mercato in questione o su mercati 
contigui. 

Si considera mercato contiguo il mercato di un prodotto o servizio situato direttamente a monte o a valle 
del mercato in questione. 

4. Salvo nei casi contemplati al paragrafo 2, secondo comma, un'impresa non può essere considerata PMI 
se almeno il 25 % del suo capitale o dei suoi diritti di voto è controllato direttamente o indirettamente da 
uno o più organismi collettivi pubblici o enti pubblici, a titolo individuale o congiuntamente. 

5. Le imprese possono dichiarare il loro status di impresa autonoma, associate o collegata nonché i dati 
relativi alle soglie di cui all'articolo 2. Tale dichiarazione può essere resa anche se la dispersione del 
capitale non permette l'individuazione esatta dei suoi detentori, dato che l'impresa può dichiarare in 
buona fede di supporre legittimamente di non essere detenuta al 25 %, o più, da una o più imprese 
collegate fra di loro o attraverso persone fisiche o un gruppo di persone fisiche. La dichiarazione non ha 
alcun influsso sui controlli o sulle verifiche previsti dalle normative nazionali o comunitarie. 

Articolo 4 

Dati necessari per il calcolo degli effettivi e degli importi finanziari e periodo di riferimento 

1. I dati impiegati per calcolare gli effettivi e gli importi finanziari sono quelli riguardanti l'ultimo 
esercizio contabile chiuso e vengono calcolati su base annua. Essi sono presi in considerazione a partire 
dalla data di chiusura dei conti. L'importo del fatturato è calcolato al netto dell'imposta sul valore 
aggiunto (IVA) e di altri diritti o imposte indirette. 

2. Se un'impresa, alla data di chiusura dei conti, constata di aver superato, nell'uno o nell'altro senso e su 
base annua, le soglie degli effettivi o le soglie finanziarie di cui all'articolo 2 essa perde o acquisisce la 
qualifica di media, piccola o microimpresa solo se questo superamento avviene per due esercizi 
consecutivi. 
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3. Se si tratta di un'impresa di nuova costituzione, i cui conti non sono ancora stati chiusi, i dati in 
questione sono oggetto di una stima in buona fede ad esercizio in corso. 

Articolo 5 

Gli effettivi 

Gli effettivi corrispondono al numero di unità lavorative-anno (ULA), ovvero al numero di persone che, 
durante tutto l'anno in questione, hanno lavorato nell'impresa o per conto di tale impresa a tempo pieno. 
Il lavoro dei dipendenti che non hanno lavorato tutto l'anno oppure che hanno lavorato a tempo parziale, 
a prescindere dalla durata, o come lavoratori stagionali, è contabilizzato in frazioni di ULA. Gli effettivi 
sono composti: 

a) dai dipendenti che lavorano nell'impresa; 

b) dalle persone che lavorano per l'impresa, ne sono dipendenti e, per la legislazione nazionale, sono 
considerati come gli altri dipendenti dell'impresa; 

c) dai proprietari gestori; 

d) dai soci che svolgono un'attività regolare nell'impresa e beneficiano di vantaggi finanziari da essa 
forniti. 

Gli apprendisti con contratto di apprendistato o gli studenti con contratto di formazione non sono 
contabilizzati come facenti parte degli effettivi. La durata dei congedi di maternità o parentali non è 
contabilizzata. 

Articolo 6 

Determinazione dei dati dell'impresa 

1. Per le imprese autonome i dati, compresi quelli relativi agli effettivi, vengono dedotti dai conti 
dell'impresa stessa. 

2. Per le imprese associate o collegate, i dati, inclusi quelli relativi agli effettivi, sono determinati sulla 
base dei conti e di altri dati dell'impresa oppure, se disponibili, sulla base dei conti consolidati 
dell'impresa o di conti consolidati in cui l'impresa è ripresa tramite consolidamento. 

Ai dati di cui al primo comma si aggregano i dati delle eventuali imprese associate dell'impresa in 
questione, situate immediatamente a monte o a valle di quest'ultima. L'aggregazione è effettuata in 
proporzione alla percentuale di partecipazione al capitale o alla percentuale di diritti di voto detenuti (si 
sceglie la percentuale più elevata fra le due). Per le partecipazioni incrociate si applica la percentuale 
più elevata. 

Ai dati di cui al primo e al secondo comma si aggiunge il 100 % dei dati relativi alle eventuali imprese 
direttamente o indirettamente collegate all'impresa in questione che non siano già stati ripresi nei conti 
tramite consolidamento. 

3. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2 i dati delle imprese associate dell'impresa in questione 
risultano dai conti e da altri dati, consolidati se disponibili in tale forma, ai quali si aggiunge il 100 % dei 
dati relativi alle imprese collegate a tali imprese associate, a meno che i loro dati non siano già stati 
ripresi tramite il consolidamento. 

Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2 i dati delle imprese collegate all'impresa in questione risultano 
dai loro conti e da altri dati, consolidati se disponibili in tale forma. Ad essi vengono aggregati in modo 
proporzionale i dati delle eventuali imprese associate di tali imprese collegate situate immediatamente a 
monte o a valle di queste ultime, se non sono già stati ripresi nei conti consolidati in proporzione almeno 
equivalente alla percentuale definita al paragrafo 2, secondo comma. 

4. Se dai conti consolidati non risultano gli effettivi di una data impresa, il calcolo di tale dato si effettua 
aggregando in modo proporzionale i dati relativi alle imprese di cui l'impresa in questione è associata e 
aggiungendo quelli relativi alle imprese con le quali essa è collegata. Omissis…." 
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b) per il testo della Comunicazione della Commissione “Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e 
la ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà (2014/C 249/01) si veda il seguente link: 
 

http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2014.249.01.0001.01.ITA&toc=OJ:C:20

 

 

 
c) “rating di legalità”, ai sensi del Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze 20 febbraio 
2014, n. 57: si vedano le note all’art. 10. 
 
Note all’articolo 5 
a) i criteri espressi dall'allegato 2 al D.lgs n.102 del 2014 sono i seguenti: 
 

ALLEGATO 2 
Criteri minimi per gli audit energetici, compresi quelli realizzati nel quadro dei sistemi di gestione 

dell’energia 
I criteri minimi che devono possedere gli audit di qualità sono di seguito riportati: 
a) sono basati su dati operativi relativi al consumo di energia aggiornati, misurati e tracciabili e (per 
l'energiaelettrica) sui profili di carico; 
b) comprendono un esame dettagliato del profilo di consumo energetico di edifici o di gruppi di edifici, di 
attività oimpianti industriali, ivi compreso il trasporto; 
c) ove possibile, si basano sull'analisi del costo del ciclo di vita, invece che su semplici periodi di 
ammortamento, in modo da tener conto dei risparmi a lungo termine, dei valori residuali degli investimenti 
a lungo termine e dei tassi di sconto; 
d) sono proporzionati e sufficientemente rappresentativi per consentire di tracciare un quadro fedele della 
prestazione energetica globale e di individuare in modo affidabile le opportunità di miglioramento più 
significative; 
Gli audit energetici consentono calcoli dettagliati e convalidati per le misure proposte in modo da fornire 
informazioni chiare sui potenziali risparmi. I dati utilizzati per gli audit energetici possono essere conservati 
per le analisi storiche e per il monitoraggio della prestazione. 
 
 
b) Il testo dell’articolo 8, comma 2 del D.lgs n. 102 del 2014 
Decorsi 24 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le diagnosi di cui al comma 1 sono eseguite 
da soggetti certifi cati da organismi accreditati ai sensi del regolamento comunitario n. 765 del 2008 o fi rmatari 
degli accordi internazionali di mutuo riconoscimento, in base alle norme UNI CEI 11352, UNI CEI 11339 o alle 
ulteriori norme di cui all’articolo 12, comma 3, relative agli auditor energetici, con l’esclusione degli installatori 
di elementi edilizi connessi al miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifi ci. Per lo schema volontario 
EMAS l’organismo preposto è ISPRA. 
 
c) decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, come integrato dal D.M. 4 agosto 2011: 

http://www.sviluppoeconomico.gov.it/images/stories/normativa/DM-4-AGOSTO-2011-2.pdf 
 

d) Il testo dell’articolo 65, comma 6, Regolamento (UE) n. 1303/2013 

Non sono selezionati per il sostegno dei fondi SIE le operazioni portate materialmente a termine o completamente 
attuate prima che la domanda di finanziamento nell'ambito del programma sia presentata dal beneficiario a ll'autorità 
di gestione, a prescindere dal fatto che tutti i relativi pagamenti siano stati effettuati dal beneficiario. 

e) Il testo dell’articolo 71 Regolamento (UE) n. 1303/2013: si vedano note all’articolo 15 
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Note all’articolo 6 
 
a) Il testo dell’articolo 2 del decreto del Ministero dell’Economia e Finanze del 5.4.2013 (GURI 18.04.2013, 

n. 91) 
 

Imprese a forte consumo di energia  
 1. Sono imprese a forte consumo di energia le imprese per le quali, nell'annualita'  di  riferimento,  si  sono  
verificate  entrambe  le seguenti condizioni:  
a)  abbiano  utilizzato,  per  lo   svolgimento   della   propria attivita', almeno 2,4 gigawattora di energia 
elettrica oppure  almeno 2,4 gigawattora di energia diversa dall'elettrica; 
b)  il  rapporto  tra  il  costo   effettivo   del   quantitativocomplessivo dell'energia utilizzata per lo 
svolgimento della  propria attivita',  determinato  ai  sensi  dell'art.  4,  e  il  valore  del fatturato, 
determinato  ai  sensi  dell'art.  5,  non  sia  risultato inferiore al 3 per cento. 
 
b) Il testo dell’art. 18 “Aiuti alle PMI per servizi di consulenza” del Regolamento (UE) n. 651/2014 è il 

seguente: 

Articolo 18 

Aiuti alle PMI per servizi di consulenza 

1.   Gli aiuti alle PMI per servizi di consulenza sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 

107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del 

trattato purché soddisfino le condizioni di cui al presente articolo e al capo I. 

2.   L'intensità di aiuto non supera il 50 % dei costi ammissibili. 

3.   I costi ammissibili corrispondono ai costi dei servizi di consulenza prestati da consulenti esterni. 

4.   I servizi in questione non sono continuativi o periodici ed esulano dai costi di esercizio ordinari 

dell'impresa connessi ad attività regolari quali la consulenza fiscale, la consulenza legale o la pubblicità. 
 
c) Il testo dell’art. 38 “Aiuti agli investimenti a favore di misure di efficienza energetica” del Regolamento 

(UE) n. 651/2014 è il seguente: 

Articolo 38 

Aiuti agli investimenti a favore di misure di efficienza energetica 

1.   Gli aiuti agli investimenti che consentono alle imprese di ottenere una maggiore efficienza energetica 

sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati 

dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato purché soddisfino le condizioni di cui 

al presente articolo e al capo I. 

2.   A norma del presente articolo, non sono concessi aiuti per miglioramenti che le imprese attuano per 

conformarsi a norme dell'Unione già adottate, anche se non ancora in vigore. 

3.   I costi ammissibili corrispondono ai costi degli investimenti supplementari necessari per conseguire il 

livello più elevato di efficienza energetica. Tali costi sono determinati come segue: 

a) se il costo dell'investimento per l'efficienza energetica è individuabile come investimento distinto 

all'interno del costo complessivo dell'investimento, il costo ammissibile corrisponde al costo connesso 

all'efficienza energetica; 

b) in tutti gli altri casi, il costo dell'investimento per l'efficienza energetica è individuato in riferimento a un 
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investimento analogo che consente una minore efficienza energetica che verosimilmente sarebbe stato 

realizzato senza l'aiuto. La differenza tra i costi di entrambi gli investimenti corrisponde al costo connesso 

alla maggiore efficienza energetica e costituisce il costo ammissibile. 

Non sono ammissibili i costi non direttamente connessi al conseguimento di un livello più elevato di 

efficienza energetica. 

4.   L'intensità di aiuto non supera il 30 % dei costi ammissibili. 

5.   L'intensità di aiuto può essere aumentata di 20 punti percentuali per gli aiuti concessi alle piccole 

imprese e di 10 punti percentuali per gli aiuti concessi alle medie imprese. 

6.   L'intensità di aiuto può essere aumentata di 15 punti percentuali per investimenti effettuati in zone 

assistite che soddisfano le condizioni di cui all'articolo 107, paragrafo 3, lettera a), del trattato e di 5 punti 

percentuali per investimenti effettuati in zone assistite che soddisfano le condizioni dell'articolo 107, 

paragrafo 3, lettera c), del trattato. 
 

d) Il testo dell’art. 41 “Aiuti agli investimenti volti a promuovere la produzione di energia da fonti 
rinnovabili” del Regolamento (UE) n. 651/2014 è il seguente: 

Articolo 41 

Aiuti agli investimenti volti a promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili 

1.   Gli aiuti agli investimenti volti a promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili sono 

compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati 

dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato purché soddisfino le condizioni di cui 

al presente articolo e al capo I. 

2.   Gli aiuti agli investimenti per la produzione di biocarburanti sono esentati dall'obbligo di notifica solo 

nella misura in cui gli investimenti sovvenzionati sono utilizzati esclusivamente per la produzione di 

biocarburanti sostenibili diversi da quelli prodotti da colture alimentari. Tuttavia, gli aiuti agli investimenti 

per la conversione di impianti esistenti di biocarburanti prodotti da colture alimentari in impianti di 

biocarburanti avanzati sono esentati a norma del presente articolo, purché la produzione di colture 

alimentari sia ridotta proporzionalmente alla nuova capacità. 

3.   Non sono concessi aiuti ai biocarburanti soggetti a un obbligo di fornitura o di miscelazione. 

4.   L'aiuto non è concesso per le centrali idroelettriche che non sono conformi alla direttiva 2000/60/CE del 

Parlamento europeo. 

5.   Gli aiuti agli investimenti sono concessi solamente a nuovi impianti. Gli aiuti non sono concessi o 

erogati dopo l'entrata in attività dell'impianto e sono indipendenti dalla produzione. 

6.   I costi ammissibili sono i costi degli investimenti supplementari necessari per promuovere la produzione 

di energia da fonti rinnovabili. Tali costi sono determinati come segue: 

a) se il costo dell'investimento per la produzione di energia da fonti rinnovabili è individuabile come 

investimento distinto all'interno del costo complessivo dell'investimento, ad esempio come una componente 

aggiuntiva facilmente riconoscibile di un impianto preesistente, il costo ammissibile corrisponde al costo 

connesso all'energia rinnovabile; 

b) se il costo dell'investimento per la produzione di energia da fonti rinnovabili è individuabile in riferimento 
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a un investimento analogo meno rispettoso dell'ambiente che verosimilmente sarebbe stato realizzato 

senza l'aiuto, questa differenza tra i costi di entrambi gli investimenti corrisponde al costo connesso 

all'energia rinnovabile e costituisce il costo ammissibile; 

c) nel caso di alcuni impianti su scala ridotta per i quali non è individuabile un investimento meno rispettoso 

dell'ambiente in quanto non esistono impianti di dimensioni analoghe, i costi di investimento totali per 

conseguire un livello più elevato di tutela dell'ambiente costituiscono i costi ammissibili. 

Non sono ammissibili i costi non direttamente connessi al conseguimento di un livello più elevato di tutela 

dell'ambiente. 

7.   L'intensità di aiuto non supera: 

a) il 45 % dei costi ammissibili se questi sono calcolati in base al paragrafo 6, lettere a) o b); 

b) il 30 % dei costi ammissibili se questi sono calcolati in base al paragrafo 6, lettera c). 

8.   L'intensità di aiuto può essere aumentata di 20 punti percentuali per gli aiuti concessi alle piccole 

imprese e di 10 punti percentuali per gli aiuti concessi alle medie imprese. 

9.   L'intensità di aiuto può essere aumentata di 15 punti percentuali per investimenti effettuati in zone 

assistite che soddisfano le condizioni di cui all'articolo 107, paragrafo 3, lettera a), del trattato e di 5 punti 

percentuali per investimenti effettuati in zone assistite che soddisfano le condizioni dell'articolo 107, 

paragrafo 3, lettera c), del trattato. 

10.   L'intensità dell'aiuto può raggiungere il 100 % dei costi ammissibili se gli aiuti sono concessi tramite 

una procedura di gara competitiva, basata su criteri chiari, trasparenti e non discriminatori. Detta 

procedura di gara, non discriminatoria, è aperta alla partecipazione di tutte le imprese interessate. Il 

bilancio relativo alla procedura di gara costituisce un vincolo imprescindibile, nel senso che gli aiuti non 

potranno essere concessi a tutti i partecipanti e sono concessi sulla base di un'offerta iniziale presentata dal 

concorrente, il che esclude quindi ulteriori trattative. 

 
e) Il testo dell’art. 49 “Aiuti per gli studi ambientali”. del Regolamento (UE) n. 651/2014 è il seguente: 

Articolo 49 

Aiuti per gli studi ambientali 

1.   Gli aiuti agli studi, compresi gli audit energetici, direttamente connessi agli investimenti di cui alla 

presente sezione, sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del trattato 

e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato purché soddisfino le 

condizioni di cui al presente articolo e al capo I. 

2.   I costi ammissibili corrispondono ai costi degli studi di cui al paragrafo 1. 

3.   L'intensità di aiuto non supera il 50 % dei costi ammissibili. 

4.   L'intensità di aiuto può essere aumentata di 20 punti percentuali per gli studi realizzati per conto di 

piccole imprese e di 10 punti percentuali per gli studi realizzati per conto di medie imprese. 

5.   Non sono concessi aiuti alle grandi imprese per gli audit energetici effettuati ai sensi dell'articolo 8, 

paragrafo 4, della direttiva 2012/27/UE, tranne nel caso in cui l'audit energetico è effettuato in aggiunta 

all'audit energetico obbligatorio previsto da tale direttiva. 
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Note all'articolo 7 
 
a)  il testo dell'articolo 2359 del codice civile è il seguente: 
 
" 2359. Società controllate e società collegate. 
Sono considerate società controllate: 
1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 
2) le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante 

nell'assemblea ordinaria; 
3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali 

con essa. 
Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a società 
controllate, a società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 
Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole. L'influenza 
si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un 
decimo se la società ha azioni quotate in borsa." 
 
 
Note all'articolo 8 
Regolamento UE n. 1407/2013 “de minimis”: 
 http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32013R1407&from=IT 
 
Regolamento UE n. 651/214:  
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32014R0651&from=IT 
 
 
Note all’articolo 10 
 
a) il testo dell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 è il seguente: 

“2. Nel procedimento a graduatoria sono regolati partitamente nel bando di gara i contenuti, le risorse 
disponibili, i termini iniziali e finali per la presentazione delle domande. La selezione delle iniziative 
ammissibili e' effettuata mediante valutazione comparata, nell'ambito di specifiche graduatorie, sulla base di 
idonei parametri oggettivi predeterminati”. 

b) il testo dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 è il seguente: 

"3. I soggetti interessati hanno diritto agli interventi esclusivamente nei limiti delle disponibilità finanziarie 
previste dalla legge. Il soggetto competente comunica tempestivamente, con avviso da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, l'avvenuto esaurimento delle risorse disponibili e restituisce 
agli istanti le cui richieste non siano state soddisfatte, la documentazione da essi inviata a loro spese. Ove si 
rendano disponibili ulteriori risorse finanziarie, il soggetto competente comunica la data dalla quale e' 
possibile presentare le relative domande, con avviso da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, almeno sessanta giorni prima del termine iniziale." 

c) il testo dell’articolo 47 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000 
 
Art. 47 Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà 
1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle 
modalità di cui all’articolo 38. (R) 
2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali 
e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza. (R)  
3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e 
con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente indicati 
nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 
(R)  
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4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è 
presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di 
riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell’interessato, lo smarrimento dei 
documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. (R)  

 
d) il testo dell’articolo 76 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000 

Art. 76 Norme penali 

1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente testo 
unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. 
2. L'esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso. 
3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto delle 
persone indicate nell'articolo 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. 
4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico ufficio o 
l'autorizzazione all'esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare 
l'interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte. 
 

e) il testo dell'articolo 71, comma 3, del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 è il seguente: 

"3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà notizia 
all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al completamento della 
dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito." 

 
 
Note all’articolo 11 
 
a) il testo del Decreto 20 febbraio 2014, n. 57 - MEF-MISE - Regolamento concernente l'individuazione 
delle modalità in base alle quali si tiene conto del rating di legalità attribuito alle imprese ai fini della 
concessione di finanziamenti è il seguente:  

     Art. 1 
Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento, si intendono per: 
a) "Autorità": l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, di cui all'articolo 10 della legge 10 

ottobre 1990, n. 287; 
b) "concessione di finanziamento ad un'impresa": la concessione da parte di una pubblica 

amministrazione ad un'impresa di un beneficio ai sensi dell'articolo 7, comma 1, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 123; 

c) "banca": l'impresa autorizzata all'esercizio dell'attività bancaria di cui all'articolo 1, comma 1, lettera 
b) del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

d) "impresa": l'impresa (in forma individuale o collettiva): 
(i) avente sede operativa nel territorio nazionale; 
(ii) che abbia raggiunto un fatturato minimo di due milioni di euro nell'ultimo esercizio chiuso 
nell'anno precedente alla richiesta di rating; 
(iii) che, alla data della richiesta di rating, risulti iscritta nel registro delle imprese da almeno due 
anni; 

e) "pubbliche amministrazioni": le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

f) "rating di legalità delle imprese": il rating di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 
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g) "regolamento dell'Autorità": il regolamento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato 
adottato con delibera del 14 novembre 2012, n. 24075; 

Art. 2 
Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento si applica alle imprese cui sia stato attribuito il rating di legalità delle imprese con 
delibera dell'Autorità. 

2. Le pubbliche amministrazioni, in sede di concessione di finanziamenti, tengono conto del rating di legalità 
delle imprese secondo quanto previsto all'articolo 3. 

3. Le banche, in sede di accesso al credito bancario, tengono conto del rating di legalità delle imprese 
secondo quanto previsto all'articolo 4 e seguenti. 

Capo I  
Modalità di considerazione del rating di legalità delle imprese in sede di concessione di finanziamenti da 

parte delle pubbliche amministrazioni 

Art. 4 
Modalità di considerazione del rating di legalità delle imprese 

1. Le banche tengono conto della presenza del rating di legalità attribuito alla impresa nel processo di 
istruttoria ai fini di una riduzione dei tempi e dei costi per la concessione di finanziamenti. 

2. Le banche definiscono e formalizzano procedure interne per disciplinare l'utilizzo del rating di legalità e i 
suoi riflessi su tempi e sui costi delle istruttorie. 

3. Le banche considerano il rating di legalità tra le variabili utilizzate per la valutazione di accesso al credito 
dell'impresa e ne tengono conto nella determinazione delle condizioni economiche di erogazione, ove ne 
riscontrino la rilevanza rispetto all'andamento del rapporto creditizio. 

4. Ai fini del presente articolo, l'impresa che chiede il finanziamento dichiara di essere iscritta nell'elenco di 
cui all'articolo 8 del regolamento dell'Autorità e si impegna a comunicare alla banca l'eventuale revoca o 
sospensione del rating intervenuta tra la data di richiesta del finanziamento e la data di erogazione. 

Art. 5 
Modalità di considerazione delle modifiche al rating di legalità 

1. Le banche, nei casi in cui abbiano tenuto conto del rating di legalità nella determinazione delle condizioni 
economiche di erogazione del credito ai sensi dell'articolo 4, comma 3, verificano, in sede di monitoraggio 
del credito, la persistenza del rating di legalità e del punteggio di rating attribuito all'impresa ai fini 
dell'eventuale revisione delle suddette condizioni economiche. 

2. La Banca d'Italia vigila sull'osservanza da parte delle banche delle disposizioni del presente articolo e 
dell'articolo 4. 

Art. 6  
Omessa considerazione del rating attribuito 

1. Le banche trasmettono annualmente alla Banca d'Italia, entro il 30 aprile, una dettagliata relazione sui casi 
in cui il rating di legalità non ha influito sui tempi e sui costi di istruttoria o sulle condizioni economiche di 
erogazione, secondo quanto previsto all'articolo 4, illustrandone le ragioni sottostanti. Della suddetta 
relazione ciascuna banca fornisce adeguata pubblicità attraverso il proprio sito internet. 

2. In base alle informazioni ricevute dalle banche ai sensi del precedente comma, la Banca d'Italia pubblica 
annualmente, a fini statistici, dati aggregati relativi ai casi di omessa considerazione del rating di legalità. 
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Capo III 
Disposizioni finali 

Art. 7 
Entrata in vigore e pubblicazione 

1. Il presente regolamento e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e entra in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione. 

Inoltre, la Delibera AGCM del 14 novembre 2012, n.24075 - Regolamento attuativo in materia di 
rating di legalità (ultima modifica delibera n. 25207 del 4 dicembre 2014)  

Come modificato dalla delibera n. 24953 del 5 giugno 2014 (G.U. del 19 giugno 2014, n.140), dalla delibera 
n. 25017 del 17 luglio 2014 (Bollettino n.29 del 21 luglio 2014; G.U. del 28 luglio 2014) e dalla delibera n. 
25207 del 4 dicembre 2014 (Bollettino n. 48 del 15 dicembre 2014; G.U. del 15 dicembre 2014)] di cui si 
riporta l’intero testo: 

Articolo 1 
Definizioni 

1. Ai fini del presente Regolamento si intende per: 

a) Autorità, l’ Autorità garante della concorrenza e del mercato, di cui all’articolo 10 della legge 10 ottobre 
1990, n. 287; 

b) Impresa, l’impresa (in forma individuale o collettiva): 

i) avente sede operativa nel territorio nazionale; 

ii) che abbia raggiunto un fatturato minimo di due milioni di euro nell’ultimo esercizio chiuso nell’anno 
precedente alla richiesta di rating, riferito alla singola impresa o al gruppo di appartenenza e risultante da un 
bilancio regolarmente approvato dall'organo aziendale competente e pubblicato ai sensi di legge; 

iii) che, alla data della richiesta di rating, risulti iscritta nel registro delle imprese da almeno due anni. 

Articolo 2 
Requisiti per l’attribuzione del rating di legalità 

1. L’impresa, di cui all’articolo 1, lettera b), che intende ottenere il rating di legalità deve presentare 
all’Autorità apposita domanda sottoscritta dal legale rappresentante e redatta mediante compilazione del 
formulario pubblicato sul sito dell’Autorità. L’inoltro della domanda deve avvenire per via telematica 
secondo le indicazioni fornite sul sito dell’Autorità. 

2. L’impresa deve dichiarare: 

a) se impresa individuale, che nei confronti del proprio titolare e del direttore tecnico non sono state adottate 
misure di prevenzione personale e/o patrimoniale e misure cautelari personali e/o patrimoniali e non è stata 
pronunciata sentenza di condanna, o emesso decreto penale di condanna, oppure sentenza di applicazione 
della pena su richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per i reati di cui al decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per i reati tributari di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e 
successive modifiche, per i reati di cui agli articoli 346, 346 bis, 353, 353 bis, 354, 355 e 356 del codice 
penale e per il reato di cui all’art. 2, commi 1 e 1 bis del decreto legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito 
nella legge 11 novembre 1983, n. 638; che non è stata iniziata l’azione penale ai sensi dell’articolo 405 c.p.p. 
per delitti aggravati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito dalla legge 
12 luglio 1991, n. 203; 

b) se impresa collettiva, che nei confronti dei propri amministratori, del direttore generale, del direttore 
tecnico, del rappresentante legale nonché dei soci persone fisiche titolari di partecipazione di maggioranza, 
anche relativa, non sono state adottate misure di prevenzione personale e/o patrimoniale e misure cautelari 

ALLEGATO H pag. 12 di 21DGR nr. 90 del 27 gennaio 2020



 

13 

 

personali e/o patrimoniali e non è stata pronunciata sentenza di condanna, o emesso decreto penale di 
condanna, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i reati di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per i reati tributari di cui al 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e successive modifiche, per i reati di cui agli articoli 346, 346 bis, 
353, 353 bis, 354, 355 e 356 del codice penale e per il reato di cui all’art. 2, commi 1 e 1 bis del decreto 
legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito dalla legge 11 novembre 1983, n. 638 ; che non è stata iniziata 
l’azione penale ai sensi dell’articolo 405 c.p.p. per delitti aggravati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legge 
13 maggio 1991, n. 152, convertito dalla legge 12 luglio 1991, n. 203; 

c) che nei propri confronti non è stata pronunciata sentenza di condanna e non sono state adottate misure 
cautelari per gli illeciti amministrativi dipendenti dai reati di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

d) di non essere destinataria di provvedimenti di condanna dell’Autorità e della Commissione europea per 
illeciti antitrust gravi, divenuti inoppugnabili o confermati con sentenza passata in giudicato nel biennio 
precedente la richiesta di rating, salvo il caso di non imposizione o riduzione della sanzione amministrativa 
pecuniaria in seguito alla collaborazione prestata nell’ambito di un programma di clemenza nazionale o 
europeo; 

d bis) di non essere destinataria di provvedimenti di condanna dell’Autorità per pratiche commerciali 
scorrette, ai sensi dell’art. 21, commi 3 e 4 del codice del consumo e di provvedimenti di condanna per 
inottemperanza a quanto disposto dall’Autorità, ai sensi dell’art. 27, comma 12 del codice del consumo, 
divenuti inoppugnabili o confermati con sentenza passata in giudicato nel biennio precedente la richiesta di 
rating; 

e) di non essere destinataria di provvedimenti dell’Autorità competente di accertamento del mancato rispetto 
all’obbligo di pagamento di imposte e tasse e di accertamento di violazioni in materia di obblighi retributivi, 
contributivi e assicurativi e di obblighi relativi alle ritenute fiscali concernenti i propri dipendenti e 
collaboratori, divenuti inoppugnabili o confermati con sentenza passata in giudicato nel biennio precedente 
la richiesta di rating. Sono esclusi gli atti di accertamento per i quali, nei casi previsti dalla legge, vi sia stato 
il pagamento a seguito di adesione o acquiescenza; 

f) di non essere destinataria di provvedimenti dell’Autorità competente di accertamento del mancato rispetto 
delle previsioni di legge relative alla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, divenuti 
inoppugnabili o confermati con sentenza passata in giudicato nel biennio precedente la richiesta di rating; 

g) di effettuare pagamenti e transazioni finanziarie di ammontare superiore alla soglia di mille euro 
esclusivamente per il tramite di strumenti di pagamento tracciabili, anche secondo le modalità previste nella 
determinazione n. 4 del 7 luglio 2011 dell’Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici; 

h) di non essere destinataria di provvedimenti di revoca di finanziamenti pubblici di cui è o è stata 
beneficiaria, per i quali non siano stati assolti gli obblighi di restituzione, divenuti inoppugnabili o 
confermati con sentenza passata in giudicato nel biennio precedente la richiesta di rating; 

i) di non essere destinataria di provvedimenti sanzionatori dell’ANAC di natura pecuniaria e/o interdittiva e 
che non sussistono annotazioni nel Casellario informatico delle imprese di cui all’art. 8 del D.P.R. n. 
207/2010 che implichino preclusioni alla stipula di contratti con la Pubblica amministrazione o alla 
partecipazione a procedure di gara o di affidamento di contratti pubblici di lavori, servizi o forniture, ed in 
particolare annotazioni di “episodi di grave negligenza o errore grave nell'esecuzione dei contratti ovvero 
gravi inadempienze contrattuali, anche in riferimento all'osservanza delle norme in materia di sicurezza e 
degli obblighi derivanti da rapporto di lavoro”, divenuti inoppugnabili o confermati con sentenza passata in 
giudicato nel biennio precedente la richiesta di rating. 

3. Il rating di legalità non potrà essere rilasciato alle imprese destinatarie di comunicazioni o informazioni 
antimafia interdittive in corso di validità o nei cui confronti sia stato disposto il commissariamento di cui 
all’art. 32, comma 1, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge dall’articolo 1, comma 1, 
della legge 11 agosto 2014, n. 114. 
4. Dopo cinque anni dal passaggio in giudicato della sentenza o del provvedimento di condanna, il rating 
potrà essere rilasciato se: 

a) nei confronti dei soggetti di cui al comma 2, lettere a) e b) non è stata iniziata l’azione penale ai sensi 
dell’articolo 405 c.p.p. per delitti aggravati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, 
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convertito dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non sono state adottate misure cautelari, misure di prevenzione 
e non sono stati emessi provvedimenti o sentenze di condanna anche non definitivi ai sensi del presente 
articolo; 

b) nei confronti dell’impresa non sono state emesse sentenze di condanna e adottate misure cautelari di cui al 
comma 2, lettera c) del presente articolo e ricorrono gli ulteriori requisiti richiesti. L’impresa deve inoltre 
dimostrare la totale dissociazione dell’attuale struttura rispetto ai reati accertati in via definitiva. 

5. In deroga a quanto previsto dal comma 2 lettere a), b) e c), il rating potrà essere rilasciato se: 

a) l’impresa sottoposta a sequestro o confisca ai sensi dell’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 
1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, sia stata affidata ad un custode 
o amministratore giudiziario o finanziario per finalità di continuazione o ripresa dell’attività produttiva; 

b) l’impresa sottoposta a misura di prevenzione patrimoniale del sequestro o della confisca ai sensi del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 sia stata affidata ad un amministratore giudiziario per finalità di 
continuazione o ripresa dell’attività produttiva; 

c) i beni aziendali oggetto di confisca definitiva siano stati destinati all’affitto o alla vendita in favore di 
società o imprese pubbliche o private per finalità di continuazione o ripresa dell’attività produttiva con 
provvedimento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione, la gestione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, ai sensi dell’articolo 48, comma 8 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159. 

6. In deroga a quanto previsto dal comma 2, lettera e), il rating potrà essere rilasciato altresì ove gli atti di 
accertamento abbiano ad oggetto un importo non superiore allo 0,5% dei ricavi delle vendite e/o delle 
prestazioni quali risultanti dalla voce A1 del conto economico del bilancio dell’anno al quale si riferisce 
l’accertamento stesso. Tale importo in ogni caso non può essere superiore a 50.000 euro, anche nell’ipotesi 
di più provvedimenti di accertamento, intervenuti nel biennio precedente la richiesta di rating.  

Articolo 3 
Valutazione dei requisiti 

1. Per l’attribuzione del rating di legalità è necessario il rispetto di tutti i requisiti di cui all’articolo 2, commi 
2 e 3, del presente Regolamento. In questa ipotesi l’impresa ha diritto all’attribuzione di un punteggio base 
pari a ̝ . 

2. Il punteggio base sarà incrementato di un + al ricorrere di ciascuna delle seguenti condizioni: 

a) rispetto dei contenuti del Protocollo di legalità sottoscritto dal Ministero dell’Interno e da Confindustria 
in data 10 maggio 2010 e rinnovato il 19 giugno 2012, e delle successive versioni dello stesso e delle 
Linee Guida che ne costituiscono attuazione, del Protocollo di legalità sottoscritto dal Ministero 
dell’Interno e dalla Alleanza delle Cooperative Italiane in data 14 novembre 2013 e di ulteriori Protocolli 
che verranno sottoscritti dal Ministero dell’Interno con altre associazioni imprenditoriali, nonché dei 
protocolli sottoscritti a livello locale dalle Prefetture e dalle associazioni di categoria; 
b) utilizzo di sistemi di tracciabilità dei pagamenti anche per somme di importi inferiori rispetto a quelli 
fissati dalla legge; 
c) adozione di una funzione o struttura organizzativa, anche in outsourcing, che espleti il controllo di 
conformità delle attività aziendali a disposizioni normative applicabili all’impresa o di un modello 
organizzativo ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 
d) adozione di processi volti a garantire forme di Corporate Social Responsibility anche attraverso 
l'adesione a programmi promossi da organizzazioni nazionali o internazionali e l'acquisizione di indici di 
sostenibilità; 
e) di essere iscritta in uno degli elenchi di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti 
a tentativi di infiltrazione mafiosa istituiti ai sensi delle vigenti disposizioni di legge (white list); 
f) di aver aderito a codici etici di autoregolamentazione adottati dalle associazioni di categoria o di aver 
previsto clausole di mediazione, quando non obbligatorie per legge, nei contratti tra imprese e 
consumatori per la risoluzione di controversie o di aver adottato protocolli tra associazioni di consumatori 
e associazioni di imprese per l’attuazione delle conciliazioni paritetiche; 
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g) di aver adottato modelli organizzativi di prevenzione e di contrasto della corruzione. 

3. Il conseguimento di tre segni + comporta l’attribuzione di una ˔ aggiuntiva, fino al conseguimento di un 

punteggio totale massimo di ̝̝ ˔. 

4. Ai fini dell’incremento del punteggio base, che non potrà in ogni caso superare il valore massimo di cui al 
precedente comma 3, l’impresa potrà conseguire un segno + ove abbia denunciato all’autorità giudiziaria o 
alle forze di polizia taluno dei reati previsti dal presente Regolamento, commessi a danno dell’imprenditore o 
dei propri familiari e collaboratori; l’attribuzione del segno + di cui al presente comma è subordinata 
all’esercizio dell’azione penale in relazione ai fatti di reato denunciati. 

Articolo 4 
Possesso dei requisiti 

1. Il possesso dei requisiti di cui ai precedenti articoli 2, comma 2 e 3, commi 2 e 4, è attestato mediante 
autocertificazione del legale rappresentante dell’impresa. Si applicano le norme che sanzionano, anche 
penalmente, le dichiarazioni false e mendaci ed in particolare quanto previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445. 

2. Il possesso del requisito di cui all’articolo 2, comma 3, è verificato dall’Autorità mediante consultazione 
della banca nazionale unica della documentazione antimafia, di cui all'articolo 96 del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159 e successive modificazioni e integrazioni. Fino all'attuazione di tale banca dati, il 
possesso di tale requisito è verificato attraverso il Ministero dell’interno. 

Articolo 5 
Procedimento per l’attribuzione del rating di legalità 

1. L’Autorità, su proposta della Direzione competente, delibera l’attribuzione del rating entro sessanta giorni 
dalla ricevimento della richiesta. 

2. In caso di incompletezza dell’istanza presentata, l’Autorità ne informa l’impresa entro quindici giorni; in 
tal caso, il termine di cui al comma 1 inizia a decorrere dalla data di ricevimento della richiesta completa. In 
ogni caso, l’Autorità o altra istituzione, tra quelle che partecipano alla Commissione consultiva in materia di 
rating, possono in qualsiasi momento chiedere all’impresa di fornire informazioni e documenti rilevanti ai 
fini del rilascio del rating. 

3. L’Autorità trasmette tempestivamente copia integrale della richiesta al Ministero dell’Interno, al Ministero 
della Giustizia e all’Autorità nazionale anticorruzione - Anac, i quali possono formulare eventuali 
osservazioni entro trenta giorni dal suo ricevimento. Se il Ministero dell’Interno, il Ministero della Giustizia 
o l’Anac hanno svolto osservazioni, il termine di cui al comma 1 è prorogato di trenta giorni. 

3-bis. Le richieste di attribuzione del rating vengono trasmesse, altresì, alla Commissione Consultiva rating, 
composta da un rappresentante dell’Autorità, un rappresentante del Ministero dell’Interno, un rappresentante 
del Ministero della Giustizia, un rappresentante dell’Anac e un rappresentante del mondo imprenditoriale. La 
Commissione, entro il termine di venti giorni dalla ricezione della richiesta, segnala l’eventuale sussistenza 
di elementi e comportamenti oggettivamente rilevanti ai fini della valutazione delle suddette richieste, anche 
sotto il profilo della violazione di regole di diligenza e del mancato rispetto dei principi di legalità 
informatori dell’ordinamento. 

3- ter. Ove vengano segnalati dalla Commissione, ovvero da istituzioni preposte al controllo della legalità, 
gli elementi o i comportamenti di cui al comma precedente, l’Autorità sospende il procedimento per un 
periodo di tempo non superiore ai dodici mesi, prorogabile motivatamente in casi di particolare gravità, al 
fine di svolgere i necessari accertamenti. 

4. Sulla base di quanto dichiarato dal legale rappresentante dell’impresa, l’Autorità può compiere le verifiche 
necessarie, anche richiedendo a tal fine informazioni a tutte le pubbliche amministrazioni sulla sussistenza 
dei requisiti dichiarati dal richiedente per l’attribuzione del rating di legalità. Le informazioni richieste alle 
pubbliche amministrazioni devono pervenire entro il termine di quarantacinque giorni dalla richiesta, decorso 
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il quale l’esistenza dei requisiti dichiarati dalle imprese si intende confermata. La richiesta di informazioni 
alle pubbliche amministrazioni sospende, per un periodo non superiore a quarantacinque giorni, il termine di 
cui al precedente comma 1. 

5. L’esistenza di condanne definitive per i reati di cui all’articolo 2, comma 2, del Regolamento è verificata 
dall’Autorità mediante consultazione diretta del sistema informativo del casellario giudiziale di cui 
all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313. Fino all’attuazione 
dell’interconnessione con tale sistema informativo, la verifica verrà effettuata, a campione, attraverso il 
Ministero della Giustizia, mediante richiesta all’ufficio del casellario giudiziale di Roma. 

6. L’esistenza di carichi pendenti per i reati di cui all’articolo 2, comma 2, del Regolamento è verificata 
dall’Autorità mediante consultazione diretta del sistema informativo del casellario dei carichi pendenti, di cui 
all’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313. Fino all’attuazione di tale 
sistema, la verifica verrà effettuata, a campione, attraverso il Ministero della Giustizia, mediante richiesta 
agli uffici giudiziari competenti. 

7. L’Autorità comunica al richiedente l’esito della richiesta. Se tale esito è positivo, l’Autorità inserisce 
l’impresa nell’elenco di cui al successivo articolo 8 del presente Regolamento. 

8. L’Autorità, ove intenda negare l’attribuzione del rating, applica la procedura di cui all’articolo 6, comma. 

Articolo 6 
Durata, modifica, rinnovo, sospensione e revoca 

1. Il rating di legalità ha durata di due anni dal rilascio ed è rinnovabile su richiesta. 

2. In sede di rinnovo, l’impresa invia all’Autorità, nei sessanta giorni precedenti la scadenza del periodo di 
validità del proprio rating, una certificazione sottoscritta dal legale rappresentante che attesti la permanenza 
di tutti i requisiti di cui ai precedenti articoli 2, comma 2, e 3, comma 2. 

3. L’Autorità delibera sulla richiesta di rinnovo del rating di legalità applicando il procedimento di cui al 
precedente articolo 5. 

4. In caso di perdita di uno dei requisiti di cui all’articolo 2, l’Autorità con proprio provvedimento dispone la 
revoca del rating con decorrenza dal momento in cui il requisito è venuto meno. Laddove il rating sia stato 
rilasciato sulla base di dichiarazioni false o mendaci, l’Autorità dispone la revoca a far data dal momento in 
cui viene a conoscenza della natura falsa o mendace della dichiarazione. 

5. Al venir meno di uno o più dei requisiti di cui all’articolo 3, comma 2, l’Autorità dispone la riduzione del 
punteggio attribuito. 

6. In caso di adozione di misure cautelari personali o patrimoniali, nell'ambito di un procedimento penale per 
uno dei reati di cui all’articolo 2 del presente Regolamento, l'Autorità dispone la sospensione del rating sino 
al perdurare dell’efficacia delle misure cautelari. 

7. L’Autorità può disporre la sospensione del rating, in relazione alla gravità dei fatti e all'acquisizione di 
maggiori informazioni relativamente agli stessi, in presenza di uno dei provvedimenti di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere d), d) bis, e), f), h) e i) del presente Regolamento, ove tale provvedimento sia oggetto di 
contestazione e sino alla pronuncia passata in giudicato dell’autorità giudiziaria. 

8. L'Autorità, prima della formale adozione del provvedimento di revoca, di riduzione del punteggio o di 
sospensione, comunica all’impresa i motivi che ostano al mantenimento del rating, alla conferma del 
punteggio già attribuito o che ne comportano la sospensione. 

Entro il termine di quindici giorni dal ricevimento della comunicazione, l’impresa ha il diritto di presentare 
per iscritto le proprie osservazioni. Durante tale periodo, il termine di cui all’articolo 5, comma 1, è sospeso. 

In caso di richiesta di informazioni, effettuata ai sensi del comma 7, il termine di cui all’articolo 5 è interrotto 
fino al ricevimento delle informazioni richieste. 

Articolo 7 
Obblighi informativi 
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1. L’impresa cui è stato attribuito il rating è tenuta a comunicare all'Autorità ogni variazione dei dati riportati 
nei propri certificati camerali e qualunque evento che incida sul possesso dei requisiti di cui agli articoli 2, 
comma 2 e 3, comma 2, nonché gli eventi di cui al precedente articolo 6, commi 6 e 7, entro dieci giorni dal 
verificarsi degli stessi, pena la revoca di cui all’articolo 6, comma 4, del presente Regolamento. 

2. Il Ministero dell’Interno e le altre pubbliche amministrazioni, per quanto di loro competenza, non appena 
ne siano venuti a conoscenza, comunicano all’Autorità ogni variazione intervenuta nei requisiti di cui 
all’articolo 2 nonché gli eventi di cui all’articolo 6, comma 7, del presente Regolamento. 

3. La verifica delle variazioni intervenute nel possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere a), 
b) e c) del presente Regolamento viene effettuata secondo le modalità indicate nell’articolo 5, commi 5 e 6. 

Articolo 8 
Elenco delle imprese con rating di legalità 

1. L’Autorità pubblica e mantiene costantemente aggiornato in un’apposita sezione del proprio sito l’elenco 
delle imprese cui il rating di legalità è stato attribuito, sospeso, revocato, con la relativa decorrenza. 

Articolo 9 
Entrata in vigore 

1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale 

Note all’articolo 13 
 
a) il testo del punto 2.2, Allegato XII del Regolamento (UE) n. 1303/2013 è il seguente: 
 
"2.2.   Responsabilità dei beneficiari 
 
1.Tutte le misure di informazione e di comunicazione a cura del beneficiario riconoscono il sostegno dei 
fondi all'operazione riportando: 
a)l'emblema dell'Unione, conformemente alle caratteristiche tecniche stabilite nell'atto di attuazione adottato 
dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4, insieme a un riferimento all'Unione; 
b)un riferimento al fondo o ai fondi che sostengono l'operazione. 
Nel caso di un'informazione o una misura di comunicazione collegata a un'operazione o a diverse operazioni 
cofinanziate da più di un fondo, il riferimento di cui alla lettera b) può essere sostituito da un riferimento ai 
fondi SIE. 
2.Durante l'attuazione di un'operazione, il beneficiario informa il pubblico sul sostegno ottenuto dai fondi: 
a)fornendo, sul sito web del beneficiario, ove questo esista, una breve descrizione dell'operazione, in 
proporzione al livello del sostegno, compresi le finalità e i risultati, ed evidenziando il sostegno finanziario 
ricevuto dall'Unione; 
b)collocando, per gli le operazioni che non rientrano nell'ambito dei punti 4 e 5, almeno un poster con 
informazioni sul progetto (formato minimo A3), che indichi il sostegno finanziario dell'Unione, in un luogo 
facilmente visibile al pubblico, come l'area d'ingresso di un edificio. 
3.Per le operazioni sostenute dal FSE, e in casi appropriati per le operazioni sostenute dal FESR o dal 
Fondo di coesione, il beneficiario si assicura che i partecipanti siano stati informati in merito a tale 
finanziamento. Qualsiasi documento, relativo all'attuazione di un'operazione usata per il pubblico oppure 
per i partecipanti, compresi certificati di frequenza o altro, contiene una dichiarazione da cui risulti che il 
programma operativo è stato finanziato dal fondo o dai fondi. 
4.Durante l'esecuzione di un'operazione sostenuta dal FESR o dal Fondo di coesione, il beneficiario espone, 
in un luogo facilmente visibile al pubblico, un cartellone temporaneo di dimensioni rilevanti per ogni 
operazione che consista nel finanziamento di infrastrutture o di operazioni di costruzione per i quali il 
sostegno pubblico complessivo superi 500 000 EUR. 
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5.Entro tre mesi dal completamento di un'operazione, il beneficiario espone una targa permanente o un 
cartellone pubblicitario di notevoli dimensioni in un luogo facilmente visibile al pubblico per ogni 
operazione che soddisfi i seguenti criteri: 
a)il sostegno pubblico complessivo per l'operazione supera 500 000 EUR; 
b)l'operazione consiste nell'acquisto di un oggetto fisico o nel finanziamento di un'infrastruttura o di 
operazioni di costruzione. 
La targa o cartellone indica il nome e l'obiettivo principale dell'operazione. Esso è preparato 
conformemente alle caratteristiche tecniche adottate dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 
4." 
 
b) il testo degli articoli 4 e 5 del Regolamento (UE) n. 821/2014 è il seguente: 

"Articolo 4 

Caratteristiche tecniche per la visualizzazione dell'emblema dell'Unione e riferimento al fondo o ai fondi 
che sostengono le operazioni 

1.   L'emblema dell'Unione di cui all'allegato XII, sezione 2.2, punto 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 
1303/2013, è pubblicato a colori sui siti web. In tutti gli altri mezzi di comunicazione, il colore è impiegato 
ogni qualvolta possibile; una versione monocromatica può essere utilizzata solo in casi giustificati. 
2.   L'emblema dell'Unione è sempre chiaramente visibile e occupa una posizione di primo piano. La sua 
posizione e le sue dimensioni sono adeguate alla dimensione del materiale o del documento utilizzato. Agli 
oggetti promozionali di dimensioni ridotte non si applica l'obbligo di fare riferimento al Fondo. 
3.   Quando l'emblema dell'Unione, il riferimento all'Unione e al Fondo pertinente sono pubblicati su un sito 
web: 
a)  quando si accede al sito web, l'emblema dell'Unione e il riferimento all'Unione sono resi visibili 

all'interno dell'area di visualizzazione di un dispositivo digitale, senza che l'utente debba scorrere la 
pagina verso il basso; 

b) il riferimento al Fondo pertinente è reso visibile sul medesimo sito web. 
4.   Il nome «Unione europea» è sempre scritto per esteso. Il nome di uno strumento finanziario comprende 
un riferimento al fatto che esso è sostenuto dai fondi SIE. Per il testo che accompagna l'emblema 
dell'Unione va utilizzato uno dei seguenti caratteri: Arial, Auto, Calibri, Garamond, Trebuchet, Tahoma, 
Verdana, Ubuntu. Non sono ammessi corsivo, sottolineature o effetti speciali. La posizione del testo rispetto 
all'emblema dell'Unione non interferisce in alcun modo con l'emblema dell'Unione. La dimensione dei 
caratteri risulta proporzionata alla dimensione dell'emblema. Il colore dei caratteri è Reflex Blue, nero o 
bianco, secondo lo sfondo utilizzato. 
5.   Se in aggiunta all'emblema dell'Unione figurano altri logotipi, l'emblema dell'Unione deve presentare 
almeno dimensioni uguali, in altezza o larghezza, a quelle del più grande degli altri logotipi. 

Articolo 5 

Caratteristiche tecniche delle targhe permanenti e dei cartelloni temporanei o permanenti 

1.   Il nome e l'obiettivo principale dell'operazione, l'emblema dell'Unione e il riferimento 
all'Unione e al fondo o ai fondi che devono figurare sul cartellone temporaneo di cui all'allegato 
XII, sezione 2.2, punto 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013, occupano almeno il 25 % di tale 
cartellone. 

2.   Il nome dell'operazione, l'obiettivo principale dell'attività sostenuta dall'operazione, l'emblema 
dell'Unione e il riferimento all'Unione e al fondo o ai fondi che devono figurare sul cartellone 
pubblicitario o sulla targa permanente di cui all'allegato XII, sezione 2.2, punto 5, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, occupano almeno il 25 % di tale cartellone pubblicitario o di tale targa 
permanente." 

 
c) il testo del punto 1 Allegato XII del Regolamento (UE) n. 1303/2013 è il seguente: 
 
"INFORMAZIONI E COMUNICAZIONE SUL SOSTEGNO FORNITO DAI FONDI 
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1.   ELENCO DELLE OPERAZIONI 
 
L'elenco delle operazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 2, contiene, in almeno una delle lingue ufficiali 
dello Stato membro, i seguenti campi di dati: 
 nome del beneficiario (solo per persone giuridiche; non sono nominate persone fisiche); 
 denominazione dell'operazione; 
 sintesi dell'operazione; 
 data di inizio dell'operazione; 
 data di fine dell'operazione(data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione 

dell'operazione); 
 spesa totale ammissibile assegnata all'operazione; 
 tasso di cofinanziamento dell'Unione (per asse prioritario); 
 codice postale dell'operazione; o altro indicatore appropriato dell'ubicazione; 
 paese; 
 denominazione della categoria di operazione a norma dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi); 
 data dell'ultimo aggiornamento dell'elenco delle operazioni. 
I titoli dei campi di dati sono forniti anche in almeno un'altra lingua ufficiale dell'Unione." 
 
Note all’articolo 14 
 
 
a) il testo dell'articolo 1392 del c.c. è il seguente: 
 

"Forma della procura 
La procura non ha effetto se non è conferita con le forme prescritte per il contratto che il rappresentante 
deve concludere " 
 
 
Note all’articolo 15 
 
a) il testo dell'articolo 71 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 è il seguente: 

 
"Stabilità delle operazioni 

 
1. Nel caso di un'operazione che comporta investimenti in infrastrutture o investimenti produttivi, il 

contributo fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro cinque anni dal pagamento finale al 
beneficiario o entro il termine stabilito nella normativa sugli aiuti di Stato, ove applicabile, si verifichi 
quanto segue: 
a) cessazione o rilocalizzazione di un'attività produttiva al di fuori dell'area del programma; 
b) cambio di proprietà di un'infrastruttura che procuri un vantaggio indebito a un'impresa o a un ente 

pubblico; 
c) una modifica sostanziale che alteri la natura, gli obiettivi o le condizioni di attuazione 

dell'operazione, con il risultato di comprometterne gli obiettivi originari. 
Gli importi indebitamente versati in relazione all'operazione sono recuperati dallo Stato membro in 
proporzione al periodo per il quale i requisiti non sono stati soddisfatti. 
Gli Stati membri possono ridurre il limite temporale definito al primo comma a tre anni, nei casi relativi 
al mantenimento degli investimenti o dei posti di lavoro creati dalle PMI. 

2. Nel caso di un'operazione che preveda un investimento in infrastrutture ovvero un investimento 
produttivo, il contributo fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro dieci anni dal pagamento 
finale al beneficiario, l'attività produttiva sia soggetta a delocalizzazione al di fuori dell'Unione, salvo 
nel caso in cui il beneficiario sia una PMI. Qualora il contributo fornito dai fondi SIE assuma la forma di 
aiuto di Stato, il periodo di dieci anni è sostituito dalla scadenza applicabile conformemente alle norme 
in materia di aiuti di Stato. 
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3. Nel caso di operazioni sostenute dal FSE e di operazioni sostenute da altri fondi SIE che non comportano 
investimenti in infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo del Fondo è rimborsato solo quando 
le operazioni sono soggette a un obbligo di mantenimento dell'investimento ai sensi delle norme 
applicabili in materia di aiuti di Stato e quando si verifichi la cessazione o la rilocalizzazione di 
un'attività produttiva entro il periodo stabilito da dette norme. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai contributi forniti a o da strumenti finanziari, o a operazioni per le 
quali si verifichi la cessazione di un'attività produttiva a causa di un fallimento non fraudolento. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano alle persone fisiche beneficiarie di un sostegno agli investimenti che, 
dopo il completamento dell'operazione di investimento, diventano ammissibili al sostegno e lo ricevono 
nell'ambito del regolamento (UE) n. 1309/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, ove 
l'investimento in questione sia direttamente connesso al tipo di attività individuata come ammissibile al 
sostegno del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione." 

 
b) il testo dell'articolo 11, comma 5, della legge regionale 28 gennaio 2000, n. 5 è il seguente: 
 
"5. Qualora, in conseguenza della revoca, il beneficiario sia tenuto a restituire gli importi erogati, gli stessi 
sono maggiorati di un interesse pari al tasso ufficiale di riferimento vigente alla data del provvedimento di 
revoca, aumentato di due punti percentuali." 
 
 
Note all’articolo 16 
 
a) il testo dell'articolo 75 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 è il seguente: 

 
"Poteri e responsabilità della Commissione 

 
1. La Commissione accerta, sulla base delle informazioni disponibili, comprese le informazioni in merito 

alla designazione degli organismi responsabili della gestione e del controllo, i documenti forniti ogni 
anno, conformemente all'articolo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario, dagli organismi 
designati, le relazioni di controllo, le relazioni di attuazione annuali e gli audit effettuati da organismi 
nazionali e dell'Unione, che gli Stati membri abbiano predisposto sistemi di gestione e di controllo 
conformi al presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun fondo e che tali sistemi funzionino in 
modo efficace durante l'attuazione dei programmi. 

2. I funzionari della Commissione o suoi rappresentanti autorizzati possono svolgere audit o controlli sul 
posto a condizione che si dia all'autorità competente nazionale un preavviso di almeno dodici giorni 
lavorativi, salvo in casi urgenti. La Commissione rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto 
della necessità di evitare inutili duplicazioni degli audit o dei controlli svolti dagli Stati membri, del 
livello di rischio per il bilancio dell'Unione e della necessità di ridurre al minimo gli oneri amministrativi 
a carico dei beneficiari conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo. L'ambito di tali audit o 
controlli può comprendere, in particolare, una verifica dell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione 
e controllo di un programma o di parte dello stesso, nelle operazioni e la valutazione della sana gestione 
finanziaria delle operazioni o dei programmi. A detti controlli di audit o controlli possono partecipare 
funzionari o rappresentanti autorizzati degli Stati membri. 
Funzionari della Commissione o suoi rappresentanti autorizzati, debitamente legittimati a effettuare 
controlli o controlli sul posto, hanno accesso a tutti i necessari registri, documenti e metadati, a 
prescindere dal mezzo su cui sono conservati, relativi a operazioni finanziate dai fondi SIE o ai sistemi di 
gestione e controllo. Su richiesta, gli Stati membri forniscono alla Commissione copie di tali registri, 
documenti e metadati. 
I poteri descritti nel presente paragrafo non pregiudicano l'applicazione delle disposizioni nazionali che 
riservano taluni atti a funzionari specificamente designati dalla normativa nazionale. I funzionari e i 
rappresentanti autorizzati della Commissione non partecipano, in particolare, alle visite domiciliari o 
agli interrogatori formali di persone nell'ambito della normativa nazionale. Tuttavia, tali funzionari e 
rappresentanti hanno accesso alle informazioni così raccolte, fatte salve le competenze dei tribunali 
nazionali e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali dei soggetti giuridici interessati. 
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3. La Commissione può chiedere a uno Stato membro di adottare i provvedimenti necessari per garantire 
l'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo o la regolarità delle spese conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo." 
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